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Gente coraggiosa 
TANO CRASSO 

stata u n a grande giornata. È stato 
straordinario, vedere migliaia di per
sone , di giovani e di d o n n e sfilare per 
le vie di Sant'Agata di Militello. C'era
no state bombe , incendi, intimidazio
ni. Qualcuno si illudeva c h e la gente 
di questa parte della Sicilia potesse es
sere intimidita. Che questo movimento 
di rivolta alla mafia, nato a Capo d'Or
lando e allargatosi ad altre parti d'Ita
lia ( e in primo luogo, proprio a San
t 'Agata) , potesse essere distrutto. In
vece no. Questa è gente coraggiosa. 
Gente che ha voglia di difendere que
sto movimento, di farlo andare avanti, 
senza paura. Questa zona della Sicilia, 
fino a pochi anni fa, non conosceva né 
le bombe , né la mafia. E non aveva 
mai visto tanta gente sfilare per le stra
de . Questa volta, invece, ha visto una 
grande manifestazione di piazza. Una 
manifestazione c h e è veramente servi
ta. È servito, soprattutto, lo schierarsi 
del s indacato dei lavoratori a fianco 
degli operatori economici di un'intera 
comunità . È servita questa prova di so
lidarietà. Mi è sembrato di rivivere le 
forti sensazioni, provate all ' indomani 
della sentenza del processo di Patti, 
q u a n d o furono condannat i gli estorso-
n portati alla sbarra dai commercianti 
di Capo d'Orlando. Soprattutto ho ri
vissuto la sensazione dell 'occasione. 
l 'occasione di mobilitare, finalmente, 
le coscienze. È il momento giusto. Il 
momen to di fare appel lo a tutti gli 
operatori economici d'Italia perché 
reagiscano, perché si assumano tutte 
le proprie responsabilità nel collabo
rare c o n le forze dell 'ordine, nel de 
nunziare i criminali c h e minacciano la 
libertà d ' impresa e la libertà degli uo
mini. La battaglia contro la criminalità 
mafiosa si gioca su due fronti: quello 
della società civile e quello dello Stato. 
La società civile deve capire che è 
tempo di scendere in c a m p o con tutta 
la sua forza per arginare il potere ma
fioso. È una battaglia di coscienza, alla 
quale d e b b o n o partecipare tutte le co- . 
scienze degli uomini c n e vogliono es
sere liberi ( e speriamo c h e siano tan
ti) . Guai a pensare c h e con le leggi 

. speciali si possa sconfiggere definitiva
mente la mafia. Ciò c h e serve è il co
r agg io"* l'intettigenza 'degli uomini, 
quell'intelligenza c h e deve spingere 
tutti gli operatori economici ad asso
ciarsi fra loro e unirsi in un ferreo vin
colo di solidarietà. 

uesta società civile, ieri, era schierata 
nella piazza di Sant'Agata, assieme a 
Bruno Trentin. Ma lo Stato? Sul fronte 
dello Stato, cosa manca? Dev'essere 
chiaro che non bas tano gli interventi 
di polizia ( anche se rimangono, natu
ralmente, fondamentali, per controlla
re il territorio e prevenire ulteriori e mi
cidiali a t tacchi) . Occorre qualcos'al
tro. Occorre in primo luogo il lavoro. 
Dev'essere data una prospettiva certa 
di occupazione ai tanti giovani, c h e al
trimenti in t rawedono c o m e unica cer
tezza il reclutamento nelle bande ma
fiose. Tortorici, e tutte le zone inteme 
dei Nebrodi, devono essere aiutate a 
trovare una giusta prospettiva di svi
luppo economico e sociale. 

Qualche sett imana fa avevo lancia
to un grido d'allarme circa la situazio
ne di sicurezza relativa al triangolo • 
Tortorici-S.Agata di . Militello-Capo 
d 'Orlando. È un pezzo d'Italia nel miri
no, uno dei più esposti: vi si è innesca
ta una vera e propria strategia della 
tensione. È qui, la vera e propria prima 
linea nella lotta alla mafia. Qualcuno 
pensava di fare terra bruciata, di semi
nare paura. Ed effettivamente, c 'è tan
ta preoccupazione, ma c 'è anche la 
volontà - da parte di tutti - di vincere 
quella paura. Perché tutti vogliamo di
fendere una prospettiva di liberazione 
dalla mafia c h e , a partire d a qui, si è 
aperta in tutto il paese. Per questo, bi
sogna dire grazie al s indacato italiano. 
Grazie per aver contribuito a vincere 
questa paura, con la forza dei lavora
tori. Perché noi vogliamo cont inuare a 
lavorare in pace. Perché vogliamo che 
questa catena di intimidazioni si inter
rompa. Subito. . . . . . 
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«Stiamo perdendo la memoria storica, 
e un popolo senza memoria non ha futuro» 

«L'̂ differenza 
alleata dei nazisti» 

• • ROMA. La Sinagoga di 
Roma, dove il rabbino c a p o 
Elio Toaff ha i suoi uffici, é 
un luogo solenne e suggesti
vo. E riporta alla memoria 
avvenimenti c h e hanno se
gnato il passato decennio: 
c o m e il sanguinoso attenta
to del 9 ottobre 1982 e lo sto
rico abbraccio con papa 
Wojtyla di cui fu protagoni
sta il rabbino c a p o Elio 
Toaff, dal 1951 massima au
torità religiosa della comuni
tà israelitica romana. Scttan-
tasei anni, direttore del Col
legio rabbinico italiano e 
dell'Istituto supcriore di stu
di ebraici, il professor Toaff 
rappresenta una delle figure 
più prestigiose del pensiero 
ebraico contemporaneo, un 
intellettuale che non ha mai 
inteso la difesa dell'identità 
ebraica c o m e rifiuto del rap
porto col m o n d o circostan
te. Anche per questo, oltre
c h é per il suo passato di an
tifascista, il rabbino Toaff 6 il 
personaggio più indicato 
per commenta re gli episodi 
di «ordinaria violenza» razzi
stica che hanno segnato le 
ultime settimane. 

La manifestazione nazio
nale del naziskin, ebe si è 
tenuta qualche giorno fa a 
Roma, è solo uno degli 
episodi, forse il più ecla
tante, di quell'intolleran
za xenofoba e antisemita 
che sembra radicarsi an
che in Italia. Cosa c'è, a 
suo avviso, al fonda, dj 
questo risorgere del raz
zismo? 

Vede, io ritengo che la ma
nifestazione neonazista del
la scorsa settimana ci per
mette di cogliere gli e lemen
ti fondamentali di un feno
meno che sta investendo 
l'intera Europa. Quella ma
nifestazione ci ha riportato 
indietro di c inquan tann i . E 
la cosa è grave non tanto per 
il fatto in se stesso: in fondo 
d a tutta Italia erano giunti a 
Roma m e n o di 400 naziskin. 
Questo dato ci dice che il 
neonazismo nel nostro pae
se é ancora un fenomeno 
circoscritto. Occorre però 
essere consapevoli - e la sto
ria in questo è davvero una 
buona consigliera - c h e i po
chi di oggi possono diventa- • 
re i molti di domani . Ma 
quello che mi ha più colpito, 
e che mi preoccupa più d'o
gni altra cosa, non e stata la 
manifestazione in sé ma l'in
differenza della gente che li 
ha visti sfilare, che ha visto i 
saluti romani, c h e ha udito 
quei terribili slogan, e che , 
nonostante tutto ciuesto, ha 
proseguito incurante per la 
propria strada senza un 
commento , senza profferire 
parola. Questa indifferenza, 
a mio avviso, è molto più pe
ricolosa dello stesso movi
mento dei «naziskin». 

Ma da cosa dipende que
sta Indifferenza? 

Direi senz'altro dalla perdita 
di memoria storica e dal ve
nir meno dei più elementari 
vincoli di solidarietà sociale. 
Memoria corta, dicevo. Per

l a La caduta del Muro di 
Berlino, che riassunse simbo
licamente tulio il processo 
delle •rivoluzioni democrati
che» susseguitesi nell'Est eu
ropeo fra il maggio e il no
vembre dell'89. fu un evento 
sul quale tuttora ci si interro
ga. In assenza di analisi per
suasive, nella sinistra euro
pea, sorpresa e spiazzata da 
quegli avvenimenti, ancor og-

. gi ci si domanda se fossero 
prevedibili. Lo fa da ultimo an
che Giorgio Napolitano (fiu-
rapa e America dopo l'S9, La
terza 1992), concludendo 
che essi non erano prevedibi
li. Ma fino a quando non di
sporremo di analisi attendibili 
sui "fattori» che determinaro
no il «crollo» dei regimi del
l'Europa orientale, e bene che 
la questione resti aperta. 

Nell'analisi degli eventi sto
rici la valutazione della volon
tà e delle strategie dei prota
gonisti ha un particolare rilie
vo. Mi sembra utile, perciò, ri
chiamare l'attenzione su 
quanto Eduard Shcvardnadze 
ha scritto in proposito. Tutto 

«La cosa che più mi ha colpito della ' 
manifestazione della scorsa settima
na dei naziskin e l'indifferenza della 
genie che ha assistito a quella vergo
gnosa parata. Alla base di tutto vi è 
la perdita di memoria storica e il ve
nir meno dei più elementari vincoli 
di solidarietà sociale». A parlare è il 

professor Elio Toaff, rabbino capo 
della comunità israelitica romana. 
«Se guardo a ciò che sta accadendo 
in Europa, avverto il rischio di un ri
torno indietro delle lancette della 
storia». «In Italia però esistono le for
ze in grado di sconfiggere l'intolle
ranza razzista e l'antisemitismo». 

UMBERTO DE CIOVANNANGELI 

che la gente non si ricorda 
più di quello che é avvenuto 
cinquant 'anni fa. D'altro 
canto la generazione che ha 
vissuto e c h e ha sofferto quei 
momenti oggi non c'è più. o 
c o m u n q u e e confinata ai 
margini della vita sociale e 
politica. E questa emargina
zione e molto grave perché 
una società senza memoria 
è una società senza futuro. 
L'indifferenza verso l'«altro», 
soprattutto verso il «diverso», 
è anche il portato di una filo
sofia di vita qualunquistica, 
del farsi gli affari propri, in
somma. Questo menefreghi
smo di massa non ha davve
ro scusanti. Non c 'è sfascio 
istituzionale o sfiducia nei 
politici che possa giustifica
re coloro che passando per 
una strada e vedendo una 
donna di colore partorire, ti
rano avanti pensando c h e 
comunque sarà un altro, lo 
«Stato» magari, ad occupar
sene. 

In che modo, professor 
._Tp-afL.può eascrfjCfUQbat-, 

tuto questo menefreghi
smo di massa? 

Occorre iniziare dalle scuo
le, orientando l'insieme del 
processo formativo alla co
struzione di una cultura del
la solidarietà e della tolle
ranza. Invece di perdere 
tempo in disquisizioni teori
che di nessun valore occorre 
mettere i ragazzi a contatto 
con la realtà della vita. Biso
gna, in altri termini, renderli 
p ienamente consapevoli dei 
problemi della società 

odierna. Oggi l'Italia sta di
venendo sempre più una so
cietà multirazziale e multire-
ligiosa. Vi sono i cattolici, la 
grande maggioranza della 
popolazione, ma vi sono an
che gli ebrei e i musulmani, 
e occorre avere rispetto, allo 
stesso modo, per tutte le reli
gioni, perché questo è un se
gno di civiltà. D'altra parte, 
io ripeto, viviamo in una so
cietà multirazziale, nella 
quale gli immigrati extraco
munitari rivendicano giusta
mente pari diritti di cittadi
nanza. E questo gli è dovuto . 
perché sono venuti a darci 
una mano, per lavorare. Cer
to, così facendo risolvono il 
loro problema di sussistenza 
ma nessuno ricorda mai che 
risolvono anche il nostro, 
perché svolgono tutti quei • 
mestieri che gli italiani non 
vogliono più esercitare. E in
vece di ricevere gratitudine, 
vengono picchiati o addidati 
al disprezzo della gente. 
Questo cer tamente non é se
gno di civilità e non ci fa 

- o n o r e . ' . " " 

Lei ha chiamato in causa 
la scuola, e la sua attuale 
inadeguatezza nell'edu-
care alla solidarietà. Ma 
non crede che una re
sponsabilità ancora mag-

. giore l'abbiano i grandi 
mezzi di comunicazione 
di massa? 

Certamente. Leggevo alcuni 
giorni fa una ricerca statisti
ca dalla quale emergeva c h e 
i ragazzi italiani passano 
giornalmente dalle quattro 

alle sei ore davanti al tele
schermo, Ebbene, se invece 
di far vedere in continuazio
ne film di violenza, si privile
giassero " programmi •• c h e 
senza essere noiosi induca
no a riflettere sui reali pro
blemi della società, io credo 
c h e questa sarebbe una 
straordinaria opera di fian
cheggiamento della scuola; • 
una «sinergia» c h e da rebbe 
dei risultati molto positivi. 
D'altro canto non va sottova
lutato l'effetto diseducativo 
prodotto dal modello di «uo
m o vincente» proposto da l l i ' 
televisione. I ragazzi tendo
no a identificarsi e a emula
re quelli che vengono esalta
ti c o m e i nuooìeroi, tutti mu
scoli e arroganza, coloro 
che emergono con la forza 
nella «giungla» metropolita
na. E questo processo emu
lativo può anche essere alla 
base di episodi di violenza a 
cui abb iamo assistito recen
temente. <• <„"•",• 

Vorrei allargare per un ' 
.momento. U nostro ,prjz-. 

' zonte visuale, abbraccian
do II panorama europeo. 
L'antisemitismo sembra 

- divenuto il collante ideo
logico dell'Europa di fine 
secolo, - soprattutto - per ' 
ciò che concerne I paesi 
dell'ex Impero socialista. • 
Perché avviene tutto que
sto? ., 

Vede, la cadu ta dei regimi 
comunisti nell'Est eu ropeo 
ha determinato il risorgere ; 
degli antichi nazionalismi. 
In Russia, ad esempio, è ri-

ELLEXAPPA 
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sorto un nazionalismo di 
s tampo zarista e quindi anti
semita. Lo stesso sta avve
nendo in Polonia, in Roma
nia, in tutti quei paesi nei 
quali le nuove classi dirigen- " 
ti trovano nell 'esasperato ' 
nazionalismo > la fonte pri- . 
maria di legittimazione, una ; 

sorta di nuova ideologia di 
Stato, fortemente permeata f 

di antisemitismo., Per gli '„ 
ebrei questo ritorno indietro > 
delle lancette della Storia -in * 
una dimensione molto simi- ' 
le a quella esistente negli an- . 
ni precedenti alla seconda 
guerra m o n d i a l e - è una vera y 
sciagura. Di certo il riemer- ' 
gere di movimenti nazionali
sti con forti venature sciovi-
niste rende ancor più prò- . 
blematica sia ? già .difficile • 
transizione democrat ica del
l'Est europeo. „ -, '.-• .. 

In un suo recente libro in
centrato sul tema delia 
memoria, Elle Wlesel, 
premio Nobel per la pace, ' 
prendeva • spunto dalla 
nuova • ondata : d'intolle
ranza razziale per porsi ; 
una domanda angosclan- ' 
te: «Cosa accadrà ora?». 
Questo interrogativo lo ri- ' 
volgo - a le i , . professor 
Toaff. .„, 

11 rischio che avverto è che la 
ricerca di una nuova identità ; 
c h e caratterizza questo fine 
secolo si risolva in una serie 
di arroccamenti fondamen
talisti, in un conflitto senza 
fine tra mille egoismi locali-
•sticTll riemergere prcpotén- " 
te dell 'antisemitismo deve 
suonare, in questo senso, 
c o m e un campanel lo d'al
larme, per tutti: il crollo del ' 
«pericolo rosso» non ha fatto , 

•venir meno quel «bisogno» 
di un nemico contro cui sfo
gare le proprie frustrazioni, 
individualiecollettive.., . ••_, 

La cronaca di questi gior
ni è piena di episodi di 
•ordinaria violenza». Lei 
stesso ha denunciato il ri
schio dell'assuefazione e 
dell'Indifferenza. Ma esi
stono ancora nella società • 
forze in grado di sconfig
gere l'intolleranza, oppu
re quella imboccata e or
mai una strada senza ri
torno? ; „ „ ,.,„.- . , ' , . 

Guai se queste forze non esi
stessero. Se cosi fosse do
vremmo davvero essere in 
preda alla disperazione. La 
mia certezza è che nella so- ' 
cietà siano presenti gli «anti
corpi» sufficienti per sconfig
gere i violenti. Il problema ì 
semmai .6 di dare maggiore 
visibilità, anche sulla stam- ' 
pa, a queste energie positi
ve, di costruire tra loro un le
g a m e ; meno episodico di 

, quello oggi esistente, lo cre
do che le forze del bene pre
varranno alla fine su quelle 
del male, altrimenti non fa- ; 
rei il mestiere che (accio. E 
le centinaia di telegrammi di : 
solidarietà c h e ho ricevuto '• 
negli ultimi giorni conforta
no questa speranza. Occor
re però avere la piena con
sapevolezza che il sogno di ». 
una società solidale é ben •• 
lungi dall'essersi realizzato. -

Caro Formica, non abbiamo 
«scatenato» battaglie 
e intentato «processi» 

~~ GIORGIO NAPOLITANO 

R
ino Formica si 
è detto «co
stretto» - inter
venendo sull',4-

— — l'ariti! - a rivol
gersi • «non al

l'intero Pds» ma a una sua 
componente , c o m e non 
aveva mai fatto, e in modo 
particolare a ine. Lo ha 
fatto - questa volta «suo 
malgrado», r icordando «le 
tante • intrusioni» operate 
in passato dal Pei nel par
tito socialista. Dico subito 
che l 'imbarazzo di Formi
ca non mi è parso convin
cente. Ho io stesso dialo
gato e polemizzato libera
mente, in diversi periodi,'-
con chiunque nel Psi mi ', 
stimolasse al dibattito e mi 
sembrasse più aperto al 
confronto: con Francesco 
De Martino c o m e con Ric
cardo Lombardi (quad 'e-
ro più giovane) . Si opera- ' 
no «intrusioni» solo se ci si 
rivolge a una parte, o a 
singole personalità, di un 
altro partito per suggerire 
e sollecitare determinati 
comportamenti , ~. . ••»•*• • 

Peraltro, • nonostante 
l 'imbarazzo iniziale, Rino 
Formica contesta implici
tamente proprio il modo 
in cui l'area riformista si 
sarebbe comportata all'in
terno del Pei poi del Pds, 
prima • ancora di impe
gnarsi nell'attuale polemi
ca col Psi. Lo ringrazio per 
le espressioni di amiciz ia . 
e simpatia - che so essere 
sincere - nei miei con
fronti. Ma ho trovato sgra
devole, oltre che palese- . 
mente infondata, l'insi
nuazione di una mancan
za di autonomia rispetto •• 
ad altre cpmponent j del. ' 
Pds. Solo ora, «scatenan
do» per nostro conto «una 
battaglia contro il Psi», i ri
formisti del Pds avrebbero , 
dato un «annuncio», o mo
strato un «sussulto», di au
tonomia. E in effetti sa
remmo -noi 'responsabili 
delle lacerazioni che si 
producono > nel • Pds, in 
quan to avremmo «rinviato 
i confronti intemi per con
vergere e compiacere al 
centro». No, Formica ;sa 
benissimo quanto sia stata 
chiara ed aperta la dialet
tica di posizioni, in mo
menti cruciali, prima e do
po c h e il Congresso di Ri- , 
mini desse vita al nuovo ' 
partito. E non mi spinga a -
chiedergli piuttosto < per
ché nel Psdi si sia spenta -
pur cont inuando certa
mente sottovoce - la di- " 
scussione che si era acce
sa nel Congresso di Bari. 

Veniamo alla sos tanza . , 
Non abbiamo «scatenato-
battaglie e intentato «pro
cessi»: un uomo politico • 
esperto non può prendere 
a pretesto i titoli dei gior
nali. Stiamo reagendo a 
una •! manovra accurata
mente condotta al vertice 
del Psi per sottrarre forze 
al Pds e in particolare al
l'arca riformista, per inde
bolirne l'immagine. Nes
sun • «anatema», nessuna ' 
«maledizione»: giudizi se
veri, questi si, sulla scelta 
di intervenire n e l - m o d o , 
peggiore nel processo di ' 
definizione dell'identità e 

ebbe inizio, egli dice, dalla 
perestrojka. dall'avvio della 
«casa comune europea», dalla 

. liquidazione-della «dottrina 
Breznev». Agli inizi dcll'89, 
l'impatto della nuova politica 
sovietica sui regimi europei 
dell'Est era massimo. «La 
maggior parie dei leader di 
quei paesi non voleva i cam
biamenti, e li avrebbe contra
stati (...). La resistenza con
servatrice si orientava su Mo
sca. O meglio, sui noslri oppo
sitori interni. E con questo la 
"consociazione" socialista ri
velava sempre più il suo carat
tere autentico di sempre, e 
cioè di alleanza Ira éliles di 
Stato e di partilo. Questa volta 
incombeva su di loro uà peri
colo più grave che mai. e (or
marono facilmente una unio
ne degli sconienti della pere
strojka sovietica. Una vera fra
tellanza di lotta contro la pe
restrojka». Dunque. ' «tra le 
molte spiegazioni dei recenti 
eventi nei paesi dell'Europa 
orientale - scrive ancora She-
vardnadze - ce n'é una ai 
miei occhi per nulla infonda-

WEEKEND 
GIUSEPPE VACCA 

I «prevedibili» 
eventi del 1989 

tu: la loro ondala di rinnova
mento democratico è stata fa
vorita dal timore di un falli
mento della perestroika. Dalla 
paura, meglio, che potesse 
venir bloccata, con un ritomo 
ai vecchi tempi, alle vecchie 
dottrine e ai vecchi ordina
menti». 

L'unificazione della Germa
nia, nel '90. ò slata l'evento di 
maggior rilievo scaturito dalla 
caduta del Muro di Berlino. 
Leggiamo cosa Shevardnadze 
dice rispondendo alla do
manda rivoltagli a Mosca da 
un gruppo di storici e politolo
gi tedeschi. Domanda: «L'evo
luzione degli eventi nella Rdl 
ha rappresentato una sorpre

sa per voi, o ritenete che sia 
stata proprio l'Unione Sovieti
ca a favorire tale evoluzione? 
L'Urss non ha inviato i propri 
soldati a schiacciare un popo
lo ribellatosi a un regime ditta
toriale. L'Urss non ha neppure 
ostacolato nel novembre 1989 
l'apertura del Muro di Berlino. 
Mosca era stata preventiva
mente informata di questi svi
luppi? Cosa pensate: che la 
Rdl deve la sua liberazione al
la perestrojka?». Risposta: «I 
cambiamenti non rappresen
tavano per me una sorpresa. 
Alla fine di aprile 1990. l'am
basciatore Julij Kvicinskij (...) 
mi telegrafò: "Il crollo della 
Rdt é questione di giorni" 

( . . ) . Tutti i cambiamenti era
rio prevedibili, anche se non i 
tempi. E qui, forse, c'è stalo 
un errore di calcolo. Ma non 
ci sono siali errori nella rinun
cia a bloccarli con la forza». 
(E. Shevardnadze, // futuro e 
nella libertà. Rizzoli 1991, pp. 
103-164, 175-176,201-202), • 

Dunque, ai primi dell'89 i 
paesi • dell'Europa > orientale 
erano i santuari degli opposi
tori della perestroika. 1 loro 
vertici si saldavano con gli op
positori interni all'Urss e la pe-
reslrojka era per la prima vol
ta in grave pencolo. Perciò, 
nei pochi mesi che intercorse
ro fra l'annuncio e lo svolgi
mento del vertice di Malta, la 

leadership sovietica decise di , 
favorire la liquidazione di quei 
regimi. ; 

Per la sinistra europea tutto 
ciò era prevedibile? Per ri
spondere alla domanda con- • 
viene intendersi sul concetto 
di previstone. Esso non può 
essere né quello delle scienze • 
naturali, ne quello del senso 
comune. In politica, la previ- ' 
sione non e separabile dalla • 
volontà e dall'azione dell'atto
re. Nella stona, scrive Gram
sci, «si può prevedere (...) so
lo la lolla, ma non i momenti 
concreti di essa, che non pos
sono non essere risultati di ' 
lorze contrastanti in continuo 
movimento (...). Realmente 
si "prevede" nella misura in 
cui si o|x?ra, in cui si applica 
uno sforzo volontario e quindi 
si contribuisce concretamente 
a creare il risultalo "prevedu
to". La previsione si rivela 
quindi • ndn come un atto 
scientifico di conoscenza, ma 
come l'espressione astratta 
dello slorzo che si fa, il modo 
pratico di creare una volontà 
collettiva» (A. Gramsci. Qua-

della prospettiva del Pds. 
Formica svolge nel suo ar
ticolo un discorso equidi- -
stante, egualmente . pro
blematico, a proposito del '• 
«ritardo» registratosi • «sul " 
lato riformista» e dell'«in- •-
comprensione» mostrata '' 
da quanti si sono costituiti * 
in partito di «rifondazione * 
comunista»; egli dice mol
to ambiguamente • che t 
«non bisognava spingere ' 
alla rottura» certe forze ed 
energie, e tace sul fatto 
che da dicembre ad oggi è 
stato proprio il Psi a spin- • 
gere militanti ed eletti del "-
Pds a.la rottura, da Milano , 
a Napoli. Questa di sicuro 
non è la «maniera più li
neare» per portare al tra
guardo del socialismo d e - , 
mocratico il più ampio ar- ' 
co di forze della sinistra '. 
storici; è invece la manie
ra per dividerle e indebo
lirle ancora di più. >r~ -

Non • é •' vero che '• lo 
«scontro» - la polemica 
che stiamo conducendo • 
col Psi - sia «aperto sul pu- . 
ro terreno polemico», an- • 
ziché sul terreno di «una * 
partita politica, anche la . 
più aspra». Già nella rela- • 
zione .all 'assemblea del
l'area ' riformista : del -. 18 
gennaio, • e rano presenti 
ed espliciti tutti gli ele
menti di un dissenso poli-. 
tico profondo con la linea ' 
assunta dal Psi in vista del
le elezioni. • 

D i quella linea è 
parte anche 
l'ostentata sfi
ducia di • ogni 

_ > _ - » possibilità - di 
caratterizzazio- ^ 

ne del Pds come forza di l 
ispirazione socialista/ au
tonoma e unitaria, la pre- r' 
tesa di realizzare nel Psi ' 
una m.ni-unità delle forze • 
socialiste e di sinistra, la '• 
riaffermazione di una sola • 
fuorviante priorità, quella 
del rafforzamento del po
tere contrattuale del Psi > 
nell 'ambito di una sempre , 
più meschina • alleanza • 
con la De. È su questi temi ì 
politici di fondo, su questi ' 
problemi >di prospettiva,;, 
da cui non è separabile la * 
ricerca di soluzioni valide : 
per la riforma del sistema ' 
istituzionale e politico e ? 
per il governo e Io svilup
po del paese, che portere
m o avanti il confronto di- ' 
nanzi ag l i . elettori. Q u e l , 
c h e auspico -d i co a For- '. 
mica - è il successo del 
Pds c o m e condizione di 
una complessiva - tenuta '' 
della sinistra, é la revisio- ;, 
ne di uria linea con cui da } 
novembre il Psi ha ribalta- ' 
to le speranze suscitate \ 
dal Congresso di Bari, è il 
rilancio di un impegno di } 
ricerca rinnovatrice e uni- ' 
taria in assenza del quale ; 
posizione dominante del- : 
la De e crisi del tessuto de- j 
mocratico cont inueranno -
ad incombere sulle sorti ' 
del paese. E questo auspi
cio significa che non sia
mo in aicun modo «rasse
gnati» al peggio per la sini- • 
stra, nel momento in cui 
pure dobbiamo prendere ; 
amaramente atto • delle « 
scelte compiute dal Psi e * 
reagirvi con vfgore. • >. • < 

derni del ' carcere. Einaudi 
1975, pp M03-M0-1). 

Per la sinistra europea do
mandarsi se gli eventi dell'89 . 
fossero prevedibili significa 
dunque interrogarsi sull'esi- • 
stenza o meno di un suo pro
gramma d'azione, che si inse
risse nel disegno complessivo 
della perestrojka, ovvero si 
confrontasse con esso. Per 
•prevedere» quegli eventi la si
nistra euiopea avrebbe dovu
to volerli promuovere; e que
sto sareblx: stato possibile so
lo se la sua azione, al pari di 
quella della leadership sovie- • 
tica, (osse stata sostenuta dal 
disegno di un nuovo ordine -
europeo ed .intemazionale 
paragonabile alla perestrojka 
e con essa coordinabile. Di
chiarare l'imprevedibilità di 
quegli eventi equivale quindi '• 
ad ammettere che quel dise
gno non c'era e che - come 
già accaduto nei quattro anni 
trascorsi dall'avvento di Cor-
b.-ciov-in rapporto alla pere- . 
stroika la sinistra europea non <* 
fu in grado di assolvere alcun ^ 
ruolo di nlievo. • . . -


